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           COMUNE DI CORCIANO

OGGETTO: Ordine del giorno sulla Giornata del ricordo delle Foibe.
CONSIDERATO CHE:
Nell’affrontare il tema così delicato delle Foibe e dell’esodo giuliano/ istriano, fatti avvenuti tra il 1943 e il 1947, il modo più rispettoso e corretto di far luce su questi drammatici eventi sia quello di ricostruirne il contesto storico. Contesto storico che non può limitarsi solo al periodo successivo all’armistizio, ma che deve necessariamente comprendere gli oltre venti anni di politica nazionalistica di repressione e negazione dell’identità attuata ai danni delle minoranze slave da parte del regime fascista e anche prima. Infatti l’italianizzazione forzata, attuata fin da prima del 1920 ha comportato azioni pesantissime nei confronti delle popolazioni istriane e dalmate (confisca dei beni, discriminazione linguistica e culturale) e della società civile (chiusura delle camere del lavoro, di associazioni e di partiti politici, di giornali). 
Se inquadriamo i fatti nel loro contesto storico risulta che nel settembre del 1920 Benito Mussolini dichiarò: "Di fronte ad una razza inferiore e barbara come la slava non si deve seguire la politica che dà lo zuccherino, ma quella del bastone. I confini dell'Italia devono essere il Brennero, il Nevoso e le Dinariche: io credo che si possano sacrificare 500000 slavi barbari a 50.000 italiani". Si istituì così la politica del cosiddetto "fascismo di confine", ovvero una politica aggressiva nel Nord-Est e nei Balcani nell'ordine della deslavizzazione.
Vittima della "pulizia etnica" e delle mire coloniali fu il popolo slavo, ad opera del regime fascista nella sua "guerra contro lo slavismo" e del suo progetto di "bonifica etnica" perseguita prima di tutto sul piano culturale con la chiusura delle scuole e il divieto di parlare pubblicamente nella loro lingua madre, l'italianizzazione forzata di cognomi e nomi di località, le insegne dei negozi in lingua croata e slovena rimosse e su quello economico con l'espropriazione forzata delle terre e la colonizzazione italiana, il tutto accompagnato da una feroce barbarie contro le popolazioni locali e la loro resistenza con massacri, incendi di paesi, campi di concentramento; tra questi citiamo il lager di Arbe (Dalmazia) oggi in Croazia, dove vennero rinchiusi tra le 10.000 e le 15.000 civili a maggioranza di etnia slava, diretto dal colonello dei Carabinieri Vincenzo Cuiuli, il campo di internamento e smistamento di Fiume in cui vi erano internati 3.500 slavi e oppositori, il lager di Cattaro  (Dalmazia) oggi in Montenegro e il lager di Zara (Dalmazia) oggi in Croazia con 2.400 prigionieri civili.
 

Sul territorio italiano citiamo il lager per jugoslavi di Treviso con 3.464 di internati diretto dal Tenente Colonello dei Carabinieri A.Anceschi, quello di Chiesanuova a Padova in cui vi furono internati 3.500 civili jugoslavi, in maggioranza croati, diretto dal Colonello D. Caporali. Il lager Renicci ad Arezzo con 3.950 internati in maggioranza civili jugoslavi. Il lager di Gonars a Udine dove vi erano internati 6.500 civili jugoslavi diretto dal Tenente Colonnello Eugenio Vicedomini, Cesare Marioni, Ignazio Fragapane, Gustavo De Dominicis, Arturo Macchi.
Anche in Umbria, a Colfiorito c’era un grande campo di lavoro per slavi e addirittura nel nostro territorio, a Ellera di Corciano c’era un campo di lavoro in cui venivano sfruttati 200 internati civili slavi per la costruzione del collegamento ferroviario con la Centrale di Pietrafitta ed erano alloggiati in due capannoni dove oggi si trova il Golf Club; la sede del comando del campo si trovava nei locali dell’ex fornace, struttura ancora 
visibile ed esistente. L’esistenza di questa realtà a Corciano tra il  1942 e il 1943 è emersa da studi dell’ ISUC ed è stata presentata alla collettività l’anno scorso come tema del premio Riccardo Romani per lo studio della storia.
 

Infine citiamo i campi di prigionia e lager per oppositori politici, "allogeni" slavi, sospettati di attività anti-nazionale, prigionieri di guerra ecc… di Fossoli a Carpi (5.000), di Bolzano (11.116) e quello di Risiera San Sabba a Trieste con circa 25.000 internati istituito dal III Reich. Tra il 1941 e il 1943 furono cacciati dall'Istria circa 30.000 Slavi- Croati e Sloveni - e venne occupata la regione.

Centinaia di migliaia qui sono i morti reali dell'occupazione fascista e dei regimi nazi-fascisti nei confronti dei popoli slavi. Citiamo su tutti le 13.000 persone massacrate dalle SS e dai repubblichini di Salò nell'inverno del '43 quando ripresero il controllo della penisola istriana, i cui corpi furono gettati anch’essi nelle foibe. Infatti a differenza della Repubblica di Salò, in questi territori occupati dai nazisti dopo l'8 settembre si ebbe il diretto comando dei nazisti e il battaglione mussoliniano, la X MAS, la Guardia Civica e altre milizie furono sotto loro comando.

 

Nel periodo dell'insurrezione popolare avvenuta in Istria l'8 Settembre '43, la popolazione oppressa, sia italiana che slava, inferocita prese le armi e si scagliò contro i fascisti, gli occupanti e collaborazionisti che avevano depredato una terra e umiliato un popolo e inflitto  un duro periodo di privazioni, di pene e di morte. Dopo l'invasione nazista e i crimini commessi al loro servizio dai fascisti, si istituì nel maggio del '45 il governo partigiano di Trieste durato 40 giorni.
CONSIDERATO CHE
 

Il quadro della situazione, politica e sociale, è stata ed era piuttosto complessa: "La situazione nell'Italia orientale era diversa dal resto delnord Italia. Quella era una terra che apparteneva all'Italia solo a partire dalla I guerra mondiale, una terra multietnica. In Italia il fascismo era la mano violenta della borghesia contro il proletariato, mentre nell'Italia orientale il fascismo si presentava oltre che sotto l'aspetto di classe, anche come soppressione delle nazionalità: proibito parlare lingue slave, chiusura di tutte le istituzioni culturali non italiane. 
Al termine della prima guerra mondiale e le truppe italiane sbarcarono nell’ Istria ex austroungarica, nella regione risiedevano circa 200.000 fra croati e sloveni autoctoni e formavano il 58% dell’allora popolazione totale. La popolazione slava era composta, in prevalenza da contadini, il rimanente 42 % della popolazione era italiana ed era composta da artigiani, operai, commercianti e proprietari terrieri distribuiti più o meno compattamente in cittadine come Capodistria, Isola, Umago, Pirano, Cittanova, Parenzo, Orsera, Rovigno, Dignano, Pola ecc..
Ancora prima del trattato di Rapallo del 1920, che assegnò definitivamente l’Istria all’Italia, quando ancora la Regione era soggetta all’occupazione militare italiana, la popolazione istriana dovette fare i conti con lo squadrismo italiano in camicia nera importato da Trieste, che qui fu particolarmente feroce.

Gli storici fascisti dell’epoca, tra i quali G.A. Chiurco, vantandosi delle gesta degli squadristi e glorificandone le opere, hanno ampiamente documentato sia gli omicidi di antifascisti italiani come Pietro Benussi, Antonio Ive e di altri che la distruzione delle Camere del lavoro, l’incendio delle Case del Popolo e le sanguinose spedizioni nei villaggi croati e sloveni.     
Dopo la presa del potere di Mussolini le violenze continuarono sotto la direzione scientifica del regime fascista e si cercò attraverso la distruzione o l’abolizione di tutti gli strumenti, i sodalizi, gli istituti culturali, sociali, linguistici, sportivi, di cancellare ogni segno della presenza degli “allogeni” istriani. Furono abolite le loro scuole, cessarono di uscire i loro 
giornali e i libri scritti nelle loro lingue, slovena e croata e furono addirittura considerati materiale sovversivo.

TUTTO CIO’ PREMESSO:

è evidente che l’aggressione e il tentativo di cancellazione delle popolazioni slave, provocò odio e resistenze, e oltre numerosi antifascisti, comunisti e liberali italiani che si opposero e vennero processati e mandati 
al confino o giustiziati, furono gli stessi slavi fuggiti e scampati alla diaspora e alle epurazioni a cercare la vendetta nei confronti degli italiani fascisti oppressori.
Molti di loro andarono a ingrossare le file dei partigiani titini,  altri  in quelle dei nazionalisti (degli ustascia e dei oriunasci) ma entrambi i fronti odiavano l’Italia.

E’ in questo clima che maturano le foibe, è in questi avvenimenti che si crearono i presupposti per quanto avvenne tra il 1943 e il 1945/47.
Bisogna dire per dovere di storia e anche per onestà intellettuale che il movimento comunista iugoslavo e perciò anche il Partito Comunista  avevano anche una forte componente nazionalista ed espansionistica ed erano caratterizzati da un forte sentimento anti italiano, tanto, che furono infoibati senza pietà o distinzione anche molti comunisti italiani e gli stessi partigiani del Comitato di Liberazione Nazionale.
RITENUTO CHE:

Gli episodi suddetti, sono stati gravissimi, crimini efferati e da condannare distinguendo comunque, senza  sminuirne le responsabilità, i regimi nazi-
fascisti e la portata dei loro crimini e la reazione dei comunisti titini e di coloro che appena hanno potuto, hanno cercato di vendicarsi e si restituire il male ricevuto, è necessario condannare e rigettare ogni ideologia nazionalista e violenta che si ponga al disopra e la di fuori della democrazia, indipendentemente dal fatto che sia di matrice nazionalsocialista o  comunista.

  CONSIDERATO CHE:

Certamente le foibe, non rappresentano una tragedia a senso unico e noi abbiamo il dovere di raccontare la storia e i fatti il più asetticamente possibile e senza strumentalizzarli. La conoscenza della verità storica e la consapevolezza anche di questa immane tragedia deve servire ad insegnare a chi quelle vicende non le ha vissute e non le conosce, che dalla violenza non può che nascere altra violenza e che non ci possono essere né riconciliazione né pacificazione senza un’autocritica sincera e un’analisi vera delle responsabilità storiche di tutte le parti in causa.
CONSIDERATO CHE:

i valori della pace e del dialogo sono l’unico antidoto alla violenza e al razzismo e gli unici che possano assicurare la convivenza civile tra i popoli; 

RILEVATO CHE:
la ricomposizione di eventuali controversie e questioni in sospeso tra gli Stati coinvolti nelle vicende descritte compete agli organismi democratici dell’Unione Europea, Istituzione di cui Italia e Slovenia fanno parte a pieno titolo e che da poco ha visto anche l’ingresso della Croazia. 
TUTTO CIO’ PREMESSO, CONSIDERATO E RILEVATO, SI IMPEGNANO IL SINDACO E LA GIUNTA A:
· diffondere l’informazione, sulla tragedia delle foibe affinché la coscienza civile dei cittadini italiani, specialmente dei più piccoli, cresca e si formi nella convinzione che soltanto la politica e il dialogo, sono i mezzi capaci ad assicurare al mondo la pace e la convivenza civile;
· intensificare  anche presso le scuole, l’azione formativa necessaria a costruire “donne e uomini di pace”;
· prendere contatti con Enti e Istituzioni che possano aiutare e coadiuvare la ricostruzione storica, il più imparziale possibile, delle vicende sopra descritte. 
Corciano, 21 febbraio 2018
Emanuela Boccio

Consigliera di Liberi e Uguali con Pietro Grasso
